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Bufera sulla Lega emiliana gli ex contro Alessandri 
"Quella strana gestione delle casse tollerata dai vertici" 
Il terremoto nel Carroccio 

La replica: "Conti controllati e sempre in ordine. Ma scherziamo? Qui è tutto pulito" 
Bernardini si tiene alla larga dalle polemiche: "Non ho elementi per giudicare" 
BEPPE PERSICHELLA 

La bufera sulla Lega Nord non risparmia nemmeno l´Emilia. Sono gli ex del partito bolognese cacciati nel 
2009 a tirare in ballo oggi il segretario della Lega Nord Emilia Angelo Alessandri e la sua gestione 
amministrativa del partito. Fu lui a decidere il commissariamento della Lega a Bologna nel 2009 e il 
successivo allontanamento del segretario provinciale Marco Veronesi, della tesoriera Carla Rusticelli e della 
pasionaria Norma Tarozzi. Ora i tre vanno all´attacco e denunciano una situazione dei conti quanto meno poco 
chiara e trasparente. Dicono di aver sollevato il problema più volte e in più sedi, senza però ottenere risposta. 
Anzi, proprio per questa ragione sarebbero stati espulsi dal Carroccio. «Siamo stati cacciati per la nostra onestà 
- sostiene Tarozzi - c´è sempre stata poca trasparenza nelle spese e una strana gestione delle casse". Dopo che i 
tre vengono messi da parte infatti, il partito viene commissariato dal segretario della Lega Nord Emilia. 
Alessandri affida a sua volta il compito a uomini a lui vicini: prima Marco Lusetti (ma verrà anche lui poi 
allontanato con polemiche), poi con Giovanni Tombolato, Alan Fabbri ed Enrico Pan. Il commissariamento 
termina con l´elezione di Manes Bernardini, diventato segretario bolognese nell´autunno del 2011. Ma 
secondo i tre da tempo a livello regionale i conti non tornano. E anche a Bologna, in concomitanza con il loro 
allontanamento e il subentro di Alessandri, c´è poca trasparenza nei conti. «Appena cacciato ho denunciato a 
livello nazionale tutto quello che stava accadendo in città. Mancavano migliaia di euro. Nessuno però mi ha 
mai risposto» riferisce Veronesi. Secondo l´ex segretario, espulso poche settimane prima delle elezioni 
amministrative e provinciali del 2009, questi soldi sarebbero stati utilizzati per finanziare la campagna 
elettorale solo di alcuni candidati, mentre altri sarebbero rimasti a bocca asciutta. "Mi hanno offerto cariche 
pubbliche pur di stare zitto - aggiunge - ma non ho mai accettato". Denunce pesanti, molto simili a quelle fatte 
da Tarozzi e Rusticelli. Tutti e tre raccontano di diversi pagamenti in nero avvenuti durante la gestione del 
partito sia regionale che provinciale da parte di Alessandri. Ma l´interessato nega totalmente le accuse a lui 
rivolte. «Pagamenti in nero qui in Emilia? Scherziamo? Qui è tutto pulito. Guardiamo i nostri conti 
periodicamente e sono in ordine - ribatte Alessandri - gli ex sono ex, saltano sempre fuori. Ne ho visti così 
tanti, che vuoi farci». Secondo l´attuale segretario provinciale Bernardini, fino al 2009, quando Veronesi era 
alla guida del partito, era tutto corretto. «Poi la gestione è stata tolta a quelli di Bologna, non ho elementi per 
giudicare» spiega. A giugno si terrà il congresso regionale, da un lato Alessandri tenterà la riconferma, dopo 
essere stato costretto a lasciare la carica di presidente federale della Lega Nord a Bossi, dall´altro Bernardini 
dovrà decidere se seguire il pressing dei suoi che lo vogliono alla guida del Carroccio emiliano. Ma per il 
leghista, maroniano di ferro, potrebbe anche aprirsi la corsa per il Parlamento. Scenari prematuri, Bernardini 
ora è impegnato a tenere compatto il partito in vista delle comunali a Porretta e a Budrio. Anche per questo la 
sfida con Alessandri e sulla sua gestione economica del partito sembra essere solo rimandata. «Al congresso 
vedremo se c´è un problema - si limita a dire il leghista - solo quello è il luogo deputato a farlo». 

Aurighi girò "Occupiamo l´Emilia" sull´avanzata dei padani 
"La base li salverà" la crisi del Carroccio vista dai documentaristi 

ROSARIO DI RAIMONDO 

«Occupiamo l´Emilia». Fu l´urlo di battaglia della Lega Nord dopo le amministrative del 2010, quando in 308 
comuni su 348 superò il 10% dei voti e spedì 4 consiglieri in Regione. E fu il titolo del documentario realizzato 
lo stesso anno dai giornalisti delle "Officine Tolau" Stefano Aurighi, Paolo Tomassone e Davide Lombardi. 
Raccontarono un´ascesa che sembrava non dovesse finire mai, da Piacenza alla Romagna fino al cuore di 
Bologna, con Manes Bernardini candidato sindaco. Ora che il progetto delle camicie verdi potrebbe sgretolarsi 
come un castello di sabbia, è arrivata la resa dei conti: «Le elezioni di maggio saranno fondamentali per capire 
le reazioni della base, il momento è delicato. A capo dei leghisti emiliani servirebbe proprio uno come 
Bernardini», dice Aurighi. 



Sembra passata un´era politica da quando i tre giornalisti misero a fuoco l´avanzata verde in un´immensa 
prateria "rossa" da conquistare. «La Lega in Emilia ha una genesi e dei percorsi diversi, una tradizione meno 
urlata. Allora ci trovammo di fronte a una realtà meno pittoresca e superficiale di quella che avevamo sempre 
visto, che non parlava solo alla pancia dei militanti - continua Aurighi - Ognuno di noi partì carico di 
pregiudizi, ma trovammo una realtà matura, con rivendicazioni anche ragionevoli. Soprattutto su alcuni temi 
come la sicurezza, che secondo noi rientravano in quella "zona grigia" dove i partiti di sinistra agivano con 
titubanza». 
Anche per questo, secondo l´autore, le elezioni comunali del 6 e 7 maggio, che coinvolgeranno 18 comuni, 
saranno un banco di prova importante ma non scontato: «Bossi è il padre della patria per i leghisti, ma potrebbe 
avvene anche un paradosso: che la base si ricompatti e dica "La vera Lega siamo noi". Anche attraverso i social 
network ho notato che la rabbia è indirizzata più al "cerchio magico" che a Bossi. Non credo a un disfacimento 
dell´elettorato. E soprattutto ci sono in gioco comuni importanti come Parma e Piacenza, tra i più grossi, ma 
anche Comacchio e Budrio, che superano i 15mila abitanti». 
Se la Lega in Regione può ancora aggrapparsi ai voti, sottolinea Aurighi, è perché i suoi "ras" locali, Angelo 
Alessandri in Emilia e Gianluca Pini in Romagna, «sono molto amati dalla base, nonostante per motivi diversi 
siano indeboliti rispetto al passato». Tuttavia, il futuro della Lega potrebbe passare da Bologna e bussare alla 
porta di Manes Bernardini, consigliere regionale e comunale, sfidante di Virginio Merola l´anno scorso per lo 
scranno più alto di Palazzo d´Accursio. Potrebbe essere lui l´uomo della riscossa verde in Emilia? «Avanza l
´idea di affidargli il partito, e mi sembra un elemento interessante - conclude il giornalista delle "Officine 
Tolau". Bernardini è un politico che piace a destra come a sinistra, un gradimento che si avverte più nei 
corridoi che ufficialmente». 
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Il negozio in centro 
Feudi e sceicchi 
"Denunciai la prassi dei fondi neri e per questo venni cacciata dal partito" 
L´ex tesoriera Rusticelli: c´è materiale per indagare anche qui 

Nel 2009 rifiutati il mio consenso per l´affitto di un negozio nel centro la metà era in nero 
Negli ultimi anni nelle regioni si sono creati dei feudi, i segretari sono diventati sceicchi 

«ANCHE io, come Gianfranco Miglio, avevo già visto e previsto tutto da tempo. Miglio diceva che Bossi non 
avrebbe tenuto in piedi un partito cosi per sempre, e c´è riuscito anche per molto. Poi però sono arrivate le 
poltrone». Carla Rusticelli dice invece di essere andata via dalla Lega perché aveva sentito puzza di bruciato, 
altri sostengono che sia stata espulsa. Sono gli ex che ritornano, dicono dentro alla Lega Nord. È vero però che 
Rusticelli è un ex eccellente: tesoriere del partito dal 2006, consigliere nel parlamentino della Lega Nord 
Emilia dal 2004, revisore dei conti a livello regionale dal 2004 e, infine, presidente nazionale delle donne 
padane dal 2002. Una mole di incarichi, tutti cessati nel 2009, quando il Carroccio l´ha cacciata assieme ad alti 
compagni di partito. «No, sono io ad essermi allontanata. E sono ben felice di averlo fatto. Avevo intuito 
situazioni poco piacevoli. Frequentavo spesso via Bellerio».
La bufera su Bossi che effetto avrà a Bologna e in Emilia?
«Bologna è una derivazione di quello che succede al livello regionale, che parte da Reggio Emilia, dove il 
capo è ancora Angelo Alessandri. Negli ultimi anni nelle regioni si sono creati dei feudi, i segretari sono 
diventati sceicchi». 
Lei ha controllato le casse del partito bolognese fino al 2009. Tutto in ordine? 
«Sì, i miei conti sono sempre stati in ordine, dopo non so cosa sia successo. Avevo lasciato un fondo di 12mila 
euro, dopo un mese di campagna elettorale abbastanza dispendiosa, è stato usato tutto. Ho assistito a diverse 
situazioni dove ho visto passare del nero, ma mi sono sempre rifiutata. Per questo motivo sono stata 
estromessa, solamente perché mi sono opposta. Tanto è vero che di fronte a un mio preciso rifiuto prima mi 
hanno tolto il controllo della cassa, poi allontanata dal partito». 
A cosa si riferisce?
«Dovevo dare il consenso per un contratto d´affitto pagato metà in bianco e metà in nero per un negozio in 
centro, serviva per la campagna elettorale del 2009. Non ci penso neanche, risposi. Da lì a poco mi hanno tolto 
tutti gli incarichi». 
Lei sostiene anche di essere stata revisore dei conti del partito a livello regionale. Com´era la situazione?
«Sì sono stata revisore dei conti, andavo spesso alla sede di Reggio Emilia. Ma mi facevano vedere solo un 
conto corrente bancario. Tutto qua, dicevo io? Ho fatto richiesta per poter accedere ad altri documenti, non 
sono mai stata chiamata. Così mi si sono drizzate le orecchie, sono diventata sempre più sospettosa e severa 
nel controllare i conti. Gli altri mi trattavano come una rompiscatole, solo perché onesta». 
Non ha mai denunciato nulla dentro al partito?
«Certo. Una volta al mese c´era il consiglio della Lega Nord Emilia, anche io ne facevo parte. Ho sempre rotto 
le scatole, sollevando in ogni assemblea queste situazioni. Tutto quanto veniva verbalizzato e poi mandato a 
Milano. Vista la situazione che si era venuta a creare, chiedevo sempre di poter controllare i verbali inviati a 
via Bellerio. Erano tutti taroccati. Tutto quello che denunciavo o veniva cancellato o frainteso. Ho fatto un
´enorme battaglia contro questa gestione allegra del movimento, non ce n´è traccia».
Ma sei i magistrati indagassero in Emilia cosa accadrebbe secondo lei?
«Un putiferio. Ci sono conti mai messi in ordine, soldi in nero, sia in entrata che in uscita. C´è più sporco qui 
che a via Bellerio. Quando andavo a Reggio Emilia e chiedevo informazione sui conti tutti mi rispondevano 
allo stesso modo: «C´è una gran confusione».
Il Carroccio bolognese è stato commissariato dal regionale dal 2009 al 2011, subito dopo il vostro 
allontanamento voluto da Alessandri. Che idea si è fatta di lui?
«Penso solo che ha trattato la Lega come un giocattolino e che si dovrebbe dimettere. Non posso dire altro, mi 
fermo qui».
(beppe persichella) 
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